
08EST02A0808 ZALLCALL 12 21:14:09 08/07/99  

●■IN BREVE

Domenica 8 agosto 1999 14 NEL MONDO l’Unità

◆Lo chiamano «generale Tito» e si è formato
in ambienti di sinistra con un atteggiamento
sempre molto critico verso l’establishment
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Turchia, assassinato
leader sindacale
■ L’assassinio,dalmoventeancora

incerto,diunodeimassimidiri-
gentisindacalidelPaese,chenel
’91guidòunamarciadi50.000
minatoriversoAnkara,hacreato
costernazioneinTurchiaerischia
diavvelenareigiàtesirapporti fra
leorganizzazionidei lavoratorieil
governo.Lavittima,SemsiDeni-
zer,49anni,erasegretariogene-
raledellaConfederazionedeisin-
dacatidellaTurchia(Turk-Is), la
maggioredelPaese.Èstatoucci-
soconnumerosicolpidipistolaa
bruciapelodavantiallasuacasaa
Zonguldak,sullacostadelMar
Nero.Unuomoèstatopocodo-
poarrestatoe,secondoilgover-
natoredellacittàanatolicaIsmet
Metin,avrebbeconfessatoilde-
litto.Maperoralasuaversione
nonhaconvinto.

Pinochet, Garzon
contro la Procura
■ Dopolatempestascatenatadalle

dichiarazionidelprocuratorege-
neraledellaRepubblicaPedroRu-
birasulcasoPinochet, ilgiudice
BaltasarGarzonaccusaRubiradi
«ostruzione».Garzon,cheha
presentatounarichiestadiestra-
dizionediPinochetalleautorità
britannichecheavevanoesegui-
tounsuomandatodiarrestoin-
ternazionalenell’ottobrescorso,
accusal’ufficiodelprocuratoredi
impedirglidiaccedereainforma-
zionichiavesullapropostadelgo-
vernocilenodiunaccordodiar-
bitratosulcaso.Indichiarazionial
quotidiano«ElPais»,Garzonri-
spondeadunaprecedentenota
incuiRubiralamentaval’ingeren-
zadiGarzon,cheavevachiestoal
ministerodegliesteriinformazio-
nisullapropostacilenadiarbitra-
to.Garzonrespingel’accusadi in-
gerenza,affermandochelaque-
stioneloriguardadirettamente,
inquanto,seaccettatadalgover-
nodiMadrid,porterebbeall’au-
tomaticoannullamentodelpro-
cedimentodiestradizione.Pro-
priooggiilministrodegliesteri
spagnoloAbelMatuteshanega-
to«assolutamente»checisiaun
accordoconilCileperunarbitra-
tosulcasoPinochet.

Bin Laden incontra
guerriglieri Kashmir
■ Ilmiliardariointegralistaislamico

dioriginesauditaOsamaBinLa-
den,ritenutocapodiunaorga-
nizzazioneterroristainternazio-
nale,haincontratoinAfghani-
stanundirigentedelgruppomili-
tantepachistano«AlBadarMuja-
heddin»,attivonellalottasepara-
tistanelKashmirindiano.Loha
resonotouncomunicatodiAlBa-
dar.L’incontrofraBinLadene«il
comandanteincapo»Naseer
AhmadMujahidsièsvoltoaDa-
runta,aNordovestdellacittàdi
Jalalabad(Afghanistanorientale)
frarigidemisuredisicurezza,nel
timorediunpossibileattaccosta-
tunitense,secondoquantoha
precisatoilcomunicato.

Indonesia, incidenti
per motivi religiosi
■ Èdi82morti ilbilanciodellevitti-

medegliscontriafondoetnicoe
religiosoavvenutinell’Indonesia
orientalenell’ultimomese.Loaf-
fermaunalocaleorganizzazione
peridirittiumani,chepresentaci-
freassaipiùdrammatichediquel-
leufficiali.Leviolenzehannoavu-
toluogoadAmbon,nelleMoluc-
che,teatroinparticolarediuna
catenasenzafinediuccisionie
vendettetracattoliciemusulma-
ni.Leviolenzehannoancheco-
strettoallafugadecinedimigliaia
dipersone.SecondolaCommis-
sioneperlepersonescomparsee
levittimedellaviolenzalapolizia,
chehafornitounbilanciodi40
morti,hasottostimatoilproble-
ma.Dall’iniziodell’annoimorti
adAmbonsonostatialmeno
400.

Cantante taiwanese
spopola a Pechino
■ Ègiuntacomeunmissilealprimo

postonellaclassificadimusica
rockcineslacantantetaiwanese
Ah-Mei,chehamandatoindeli-
riooltre45milagiovanicinesidu-
ranteilconcertotenutosinelpiù
grandestadiodiPechino.Mal-
gradolacrisi incorsotraCinae
TaiwanAh-Mei,conilsuofascino
elasuamusicahaconquistatola
Cinaedicinesi.

Cade un altro tabù
Un nero guiderà
la Banca del Sudafrica
L’economista Mboweni ha quaranta anni
È stato ministro del Lavoro con Mandela Il nuovo Governatore del Sudafrica Tito Mboweni Bodenstein/ Ap

STEFANO GULMANELLI

JOHANNESBURG Da domani il
governatore della Banca Cen-
trale del Sudafrica sarà nero. Un
avvenimento di non poco con-
to in un paese che solo cinque
anni fa si è liberato dell’apar-
theideconsiderandochesedere
sulla poltrona più alta dell’Isti-
tuto di emissione significa en-
trarenelcuoredellagestionedel
potere economico del paese. Il
prescelto è Tito Mboweni, qua-
rant’anni,economistaedexmi-
nistro del Lavoro del gabinetto
Mandela. Una cosa è certa:
Mboweni mal si adatta al cliché
del banchiere centrale. E non
solo per la sua giovane età e la
predilezione per gli abiti sgar-
gianti - famose le sue camicie
africane «alla Mandela» - che a
malincuore ha dovuto smettere
in favore del gessato grigio
quando, un anno fa, è entrato
nella Reserve Bank come «ap-

prendista» dell’uscente gover-
natore, Chris Stals. Mboweni
sfugge al prototipo del banchie-
re centrale medio anche e so-
prattutto per background e for-
mazione: cresciuto in un’atmo-
sfera di resistenza e lotta politi-
ca, «il Generale Tito» - come ve-
niva soprannominato un tem-
po -è sempre stato critico dell’e-
stablishment, soprattutto eco-
nomico, di cui i banchieri
centrali sono una componente
essenziale. È quindiassaiproba-
bilecheMbowenisial’unicogo-
vernatore di un Istituto di Emis-
sione con un passato così spo-
stato a sinistra. «Forse il solo cui
potrebbe assomigliare è Don
Brash, oggi a capo della Banca
centrale della Nuova Zelanda»,
dice ridendo Ethel Hazelhurst,
opinionista del Financial Mail,
il magazine economico più dif-
fuso in Sudafrica: «Quello che è
stato allievo di Wolfgang Ro-
semberg, il marxista, e che ave-
va fatto la tesi sulla pericolosità

degli investimenti stranieri in
un Paese». Quello che, prese le
redini della Banca Centrale del
suo Paese, ha sconfitto l’infla-
zione come nessuno dei suoi
predecessori era riuscito a fare.
In qualche mo-
do Mboweni
potrebbe rical-
care un percor-
so di questo ti-
po: un passato
da «rivoluzio-
nario» ma, una
volta calatosi
nel ruolo, capa-
ce di adattarsi
ad alcune rego-
le imprescindi-
bili dell’orto-
dossia economica. D’altronde,
per molti aspetti, qualcosa del
genere lo ha già fatto. Mboweni
non ha mai abdicato formal-
mente al suo background ideo-
logico, che infatti rispunta an-
coraquaelà,comenellarecente
legge sulle condizioni d’impie-

go, l’ultima sua fatica da Mini-
stro del Lavoro, considerata dai
critici causa di rigidità del mer-
cato del lavoro e ostacolo alla
crescita economica. Eppure lo
stessoMboweni ha contribuito,
in qualità di senior economist
dell’ANC alla redazione del
Growth, Employment and Re-
distribution (Gear) - il piano di
politica economica fatto pro-
prio dal Governo nel 1996 e
mai abbandonato - la cui im-
postazione è tale che l’allora
vicepresidente Thabo Mbeki,
ora alla guida del Paese, com-
mentò: «Da oggi siamo tutti
un po‘ più thatcheriani». Ma
questa volta sarà meno facile.
Perché il giudice finale dei

comportamenti del nuovo Go-
vernatore saranno i mercati in-
ternazionali, con la loro capaci-
tà di mandare alle stelle o far
precipitare alle stalle l’econo-
mia di un Paese, soprattutto se
in via di sviluppo, come il Suda-
frica. Già l’anno scorso quando

fu annunciato che il successore
di Stals sarebbe stato Mboweni,
la reazione della comunità fina-
ziaria internazionale fu negati-
va. La valuta locale, il rand, già
sotto fortissima pressione per la
crisi che stava investendo tutti i
mercati finanziari, e in partico-
lare quelli emergenti, scivolò di
oltre il 7% in un paio di giorni.
«Razzisti» fu l’accusa bruciante
ai mercati fattadalministrodel-
le Finanze sudafricano, Trevor
Manuel, cheunavicendasimile
l’avevavissuta inprimapersona
quando nel 1996 - uscito il Na-
tional Party dal governo di uni-
tà nazionale - subentrò al bian-
co Chris Liebenberg: in coinci-
denza con l’avvicendamento il
rand cadde rovinosamente. E
una vena di prevenzione è assai
probabile che esista. Ma nel ca-
so di Mboweni, allora e a mag-
gior ragione adesso, il grosso
dubbio che arrovella i mercati
non riguarda né il colore della
pelle né un passato un po‘ «ati-

pico» per un banchiere. Bensì il
possibile collegamento privile-
giato che potrebbe stabilirsi fra
loscrannopiùaltodellaReserve
Bank e il governo guidato dagli
ex compagni di partito. Che un
Governatore della Banca Cen-
trale venga nominato prenden-
dolo direttamente dal Consi-
glio dei Ministri è una prassi
che, a chi è abituato a vedere in
quella posizione tecnocrati
apolitici, spaventa un po’.
Quindi, al di là delle difficoltà -
intrinseche al compito che va
ad assumere - cui Mboweni an-
drà incontro nel dover gestire i
tassi d’interesse o proteggere il
cambio della valuta, la vera sfi-
da per lui sarà proprio questa:
dimostrare che anche chi ha
avuto una tessera di partito - del
quale è stato anche l’ideologo
economico - e ha fatto il mini-
stroperunaformazionepolitica
tuttora alla guida del paese, può
essere un Governatore indipen-
dente.

■ I DUBBI
DEI MERCATI
Secondo
gli operatori
finanziari
potrebbe essere
troppo legato
al governo

Damasco polemica con Ehud Barak
«Fa solo chiacchiere e niente fatti»
A Gaza protesta anti-siriana in sostegno di Yasser Arafat
DAMASCO L’antefatto è una let-
tera al presidente degli Stati Uni-
ti, inviata giovedì scorso, nella
quale Hafez el-Assad manifesta
l’interessedella Siria a riprendere
il cammino verso la pace in Me-
dio Oriente. Segue a strettissimo
giro una dichiarazione del pre-
mier israeliano Ehud Barak: «So-
no sicuro che seconil presidente
siriano Assad ci sedessimo intor-
no a un tavolo un accordo si tro-
verebbe», è l’annuncio del desi-
deriodelpremier israelianodifar
visita alla controparte a Dama-
sco. Sembra essersi rotto il ghiac-
cio. Il ghiaccio di un negoziato
sulle alture del Golan congelato
dal1996.

Poi, però, sono cominciate le
polemiche. Igiornali sirianihan-
no attaccato, ieri, la politica del
premier israeliano:«Sinora lesue
sonostatesoloparole,nonfatti».
Sostiene As-Sura: «Barak consi-
dera la pace come una operazio-
nedipubblicherelazioni.Ècome
se l’amministrazione israeliana
si dispiacesse delle dichiarazioni
in favore della pace, considerate
nelmondocomeunasvolta».E il
governativo Techrine «Nessun
dirigente israeliano è credibile se
non si impegnaadapplicare leri-

soluzioni dell’Onu e la legge in-
ternazionale».

E Damasco fa sapere di non es-
sere disponibile al vertice propo-
sto dal premier israeliano. Sem-
brano di nuovo allontanarsi i
tempi incuiAssadsalutavalavit-
toria elettorale di Barak definen-
dolo«onestoeforte»

Gli scogli negoziali sono due: i
tempiel’estensionedelritirodel-
le truppe israeliane dal Golan.
PerlaSiria latrattativadeveripar-
tire da dove era stata interrotta,
nel febbraio di tre anni e mezzo
fa: ritiro completo. Ehud Barak
non ha mai pronunciato queste
parole e vuole prima sedersi a di-
scutere.Macomediscutere,dico-
no i siriani, senza impegni preci-
si?

E tuttavia il premier israeliano
ha ribadito ieri, in una intervista
alla radio israeliana la sua con-
vinzione: «Il dialogo con la Siria
riprenderà nelle prossime setti-
mane, una volta che si sarà rista-
bilitoilcontattodirettoframeeil
presidente Assad si arriverà a del-
leconclusioniconvenienti».

La Siria, però, non è la sola a
manifestare il proprio malcon-
tentopercomelecosestannoan-
dando.Anche incasapalestinese

c’è motivo di recriminare. È il
tempo, fissato dagli accordi di
Wye Plantation, del ritiro israe-
liano dal 13 per cento del territo-
rio della Cisgiordania. Barak rin-
via all’autunno, i palestinesi
chiedono l’attuazione immedia-
ta degli accordi, da completarsi
intresettimane.

nel frattempo qualcuno soffia
sul fuoco delle discordie arabo-
palestinesi. Ieri a Gaza si è tenuta
una manifestazione di sostegno
ad Arafat contro le dichiarazioni
del ministro siriano alla Difesa,
Mustafà Tlass. Quest’ultimo ave-
va così definito il presidente del-
l’Olp: «figlio di 60 mila prostitu-
te» e l’aveva paragonato a una
spogliarellista per le concessioni
territoriali gradualmente fatte a
Israele.

Arafat stesso è andato alla ma-
nifestazione ad incassare il soste-
gno dei suoi e dei dirigenti di Fa-
tah, perunodeiquali «Tlassdeve
sapere che non sarà perdonato, e
che saràucciso per i suoi insulti».
Ma il leader dell’Olp ha ricorda-
to: «Siamo tutti dalla stessa parte
della trincea, conla Siriae ilLiba-
no. Se Dio vorrà pregheremo tut-
ti insieme nella moschea di Al
Aqsa»,aGerusalemme.

Saddam: «L’Iran è ancora un nemico ostile»
Ad undici anni dalla fine del conflitto con l’Iran, l’Iraq
sostiene - attraverso le pagine della stampa fedele a
Saddam Hussein - che i germi del conflitto sono anco-
ra vivi e che Teheran costituisce ancora una minaccia
e nutre intenzioni bellicose nei confronti di Baghdad.
«La guerra che dal 1980 al 1988 hanno combattutto
Iraq ed Iran è finita ma l’odio persiste», scriveva ieri
al Iraq, organo del partito curdo filo-Saddam. «Lo
sconfitto iraniano - prosegue - aspetta l’occasione per
pugnalarci alle spalle». «I germi della guerra fatta
scoppiare dall’Iran nel 1980 esistono ancora e lo di-
mostra il fatto che l’Iran insiste ad interferire negli af-
fari interni iracheni», rincara la dose Babel, quotidia-
no del figlio del rais, Uday, aggiungendo: «gli slogan
ostili all’Iraq restano attuali a Teheran». Oggi, in oc-
casione dell’undicesimo anniversario della fine della
guerra, Saddam Hussein pronuncerà un discorso sulle
relazioni con l’Iran. Il 18 luglio 1988 l’Iran ha accet-
tato la risoluzione 598 del Consiglio di sicurezza del-

l’Onu, che prevedeva il cessate il fuoco (entrato in vi-
gore in agosto) e il ritorno alle frontiere internaziona-
li. Quel giorno viene definito da Saddam Hussein «la
Grande vittoria». Il destino di migliaia di prigioneri di
guerra è ancora una delle questioni più acute fra i
due paesi. L’Irak sostiene che l’Iran detiene ancora
13mila suoi soldati, alcuni dei quali languirebbero
nelle prigioni iraniane da 15 anni. L’Iran risponde che
molte migliaia di suoi militari sono nelle stesse condi-
zioni in Irak, mentre Baghdad sostiene di non avere
prigionieri. Inoltre Baghdad, che chiede in dietro l’ae-
reo fuggito nel 1991, durante la guerra del Golfo, ac-
cusa Teheran di offrire ospitalità ai dissidenti sciiti
iracheni e Teheran replica che l’organizzazione irania-
na in esilio dei mujaheddin ha i suoi campi militari
lungo il confine iracheno. Fra i motivi di recriminazio-
ne di Baghdad vi è il riavvicinamento dell’Iran all’Ara-
bia Saudita, sottolineato da una visita del presidente
Khatami nel maggio scorso, la prima dal 1979.


